
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   La pena che i buoni devono scontare per lôindif-
ferenza alla cosa pubblica è quella di essere governati 
da uomini malvagi. (Platone, sec. V-IV a.C.) 
 

   La democrazia è il potere di un popolo informato (A. de 
Tocqueville sec. XIX)  
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Prima classificata Alice Tarantino, III D  
 

Lôaquilone  
 

                                        

 

 
Sfidavo il vento correndo. 
Il mio aquilone giallo in una mano  
attraversava le nuvole. 
 

Avevo il mondo in pugno e la libertà tra i capelli. 
Giocavo ad essere una farfalla,  
ma mi hanno spezzato le ali. 
 

Non volo più, sprofondo.  
Mi manca la terra sotto i piedi  
e un altro giorno passa lento. 
 

Tutto questo non è più un gioco. 
Ieri hanno preso mio fratello e non è più tornato. 
ma tornerà, vero? 
Me lôhanno promesso. 
 

E tu, mamma, dove sei? 
A casa a fare i miei biscotti preferiti? 
 

 

 
Il mio viso è bagnato,  
sono lacrime quelle? 
 

Nulla ha più senso, 
 importanza,  
mentre questo silenzio mi assorda,  
le parole in bocca si strozzano  
e dentro piove. 
 

Il mio cuore si allagherà forse? 
 

Lôorologio segna un altro minuto  
e mi ricordo che non sono niente. 
 

Ma in fondo lo so. 
Mia madre non cô¯ pi½. 
Mio fratello non cô¯ pi½. 
 

E io? 
Io esisto ancora?   
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                                                                   Menzioni speciali   

Del Sordo Sharon 
 

 III B - Siamo solo corpi  
 

Sono ancora qua  
chiuso in questa stanza buia,  
sento il freddo sulla pelle,  
il bruciore dei graffi,  
non vedo più la luce  
ma soltanto muri di filo spinato. 
 

Non siamo più degli uomini,  
non siamo più delle donne,  
siamo solo corpo che attendono la morte. 
 

Chi sono? Cosa faccio? 
Ormai sono soltanto un burattino,  
comandato dalla regia,  
ormai senza timore,  
aspettando la mia morte. 
 

Non siamo più degli uomini,  
non siamo più delle donne,  
siamo solo corpi che attendono la morte.   

.   Marianna Capone  III C 
 

Sogni infranti 
 

Donne, uomini, bambini,  
sogni infranti,  
progetti di vita distrutti,  
calci alla vita, alla propria libertà,  
alla propria dignità. 
 

Non provo vergona ad essere ebreo. 
Non devo vergognarmi di essere ebreo! 
 

Cô¯ solo una cosa che mi separa  
e ci separa dal mondo  
ed è un lungo filo spinato. 
 

Ormai non resta più niente  
nei campi di concentramento,  
se non una ferita incurabile  
e un perdono impossibile.    



 Capone Mario III C  
 

 Fuori... 
 

Fuori,  
le strade son deserte  
nessuno ride, corre, gioca o si diverte  
non un sussurro  
non un respiro  
hanno pauraé  
 

Fuori  
la neve cade a fiocchi  
alternata a macchie di sangue  
portoni blindati  
luci spente  
hanno pauraé 
 

Fuori,  
la guerra è iniziata,  
bombardamenti, uccisioni, urla e spari  
sono solo un ragazzo  
nego la fine  
ho solamente paura é  
 

Fuori,  
il tempo sembra fermarsi  
tutto è finito  
amici, scuola famiglia  
intanto,  
nel silenzio più profondo  
annego nei miei pensieri  
e mi chiedo:  
arriverà la fine? 
 

Non uno spiraglio di luce nella mia stanza 
vorrei uscire allôaria aperta  
respirare, vivere, ma non posso 
in questo modo firmerei  
la mia condanna a morte!  

De Simone Mariachiara  III D  
 Un ricordo  

 

Disegni felici di un mondo,  
disegni di un girotondo,  
bruciati col sorriso  
di quei bambini innocenti,  
di cui oggi abbiamo solo  
il ricordo. 
 

Profumo di giovani donne,  
strappate ai propri cari,  
ai propri figli,  
senza più nome né dignità.  
Donne. Donne ridotte  
solo allôombra del loro passato. 
 

Ricordi sbiaditi di uomini,  
padri, fratelli, figli,  
dalle sagome ossute,  
schiene ricurve,  
mani consumate,  
volti di pietra,  
occhi assenti,  
spenti, che non sperano,  
che non credono. 
 

Cupo susseguirsi  
di immagini,  
testimonianze,  
denunce,  
racconti,  
tutti brandelli  
di un comune ricordo.   
 

   La pena che i buoni devono scontare per 
lôindifferenza alla cosa pubblica ¯ quella di esse-
re governati da uomini malvagi.  
                                                  (Platone, sec. V-IV a.C.) 
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Tutti i partecipanti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Stefano Chiaradonna - Classe III A 
 

Lõamore per la vita 
 

Quanto care ti furono queste persone  
che hai salvato rischiando la tua vita.  
 

Tu che sapevi a cosa andavi incontro,  
non ti sei tirato indietro,  
per lôamore per la loro vita. 
 

Quegli anni sono stati infernali,  
ma tu non hai mai mollato  
per il solito amore. 
 

E arrivò quel famoso 10 febbraio  
giorno in cui tutto cambiò  
perché tu venisti sacrificato.   

  

Anna Maria De Michele - Classe III B 
 

Per non dimenticare 
 

Possiamo commemorare queste atrocità  
solo attraverso testimonianza, foto o libri. 
ma possiamo anche da una semplice foto  
meditare sullo sguardo sofferente  
dei bambini a cui il futuro  
assieme ai loro corpicini  
è stato ridotto in cenere. 
 

Il corpo stanco e gli occhi spenti  
di quelle donne a cui è stato tolta  
lôidentit¨ e non solo. 
 

La rabbia sul volto  
di quegli uomini che  
vorrebbero giustizia  
ma a cui non concesso parlare. 
 

Tutto questo potrebbe riaccadere  
sta a noi  
se preferire lôumanit¨  
o la guerra.  

Gaetano De Simone - III B  
 

A Giovanni Palatucci  
 

Eri libero da uomo vero  
nellôidea, nellôagire e nel pensiero. 
 

Non ti annovero tra gli eroi  
né tra i molti e  
troppi santi in mezzo a noi. 
 

Ti vedo Uomo  
ricco dôUmanit¨ pulita  
nellôintenso e  
rapido passaggio della tua vita.  

Cristina Lepore - III B 
 

Un eroico gesto dõamore  
 

Un eroico gesto dôamore  
ha salvato molte vite,  
 

un uomo di grande onore  
per il quale ora tutti gioite,  
 

al tempo di una grande sciagura  
quando nessuno lo attese,  
 

lui non ebbe paura  
era un montellese  
 

Giovanni Palatucci  
eroe dôaltri tempi  
 

per noi giovani dôoggi  
i nostri cuori riempi. 



Carino Gabriele ñ Classe III C 
 

Shoah 
 

Morire solo perché creduto inferiore. 
Morire solo perché vieni giudicato diverso. 
Morire sotto coloro che ne godono. 
Morire servendo chi ama solo la morte. 
Morire senza realizzare i propri sogni. 
Morire dopo non essere riuscito  
                      a ribellarti al potere di chi ti domina. 
Morire con rimorsi,  
senza aver chiesto un semplice  
                     ma profondo scusa a chi volevi bene. 
Morire senza salutare i cari con cui spesso si litiga. 
Morire separato dalla propria famiglia  
                                      messa su con molta fatica. 
Morire guardando con la mente il passato  
            in cui eri libero di correre, 
            scherzare e giocare con i tuoi figli.  
Morire sapendo di non aver dato  
                 troppa importanza a ciò che ci circonda  
                 come la carezza di una madre. 
Morire per mano di coloro che lo fanno  
                 con serenità e calma interiore  
                 affermando di aver osservato l 
                 a loro legge e gli ordini ricevuti. 
Morire bambini uccidendo il futuro. 
Morire senza saperne il motivo. 
Morire improvvisamente,  
                          privati del diritto di essere uomini. 
Sopravvivere sapendo di non riuscire più a vivere. 
                                                  Questa è la shoah.  

Alessandro Fiorentino  -  Classe III C 
 

Stamattina ero un bambino 
 

Stamattina ero un bambino,  
                avevo paura, troppa paura.  
 

Signori in divisa scura  
                hanno distrutto tutto quello  
                                      che avevano davanti.  
 

Mia madre e mio padre non ci sono più.  
          Li hanno presi e portati via con la forza.  
 

Dove sono? Sono vivi?  
 

Riesco solo a sentire  
            il rumeno di porte e vetrine  
                          e le urla dei bambini rimasti. 
Per favore, Dio, aiutami,  
            aiutaci fai finire al più presto  
                  questo finto film che bello non è. 
 

Stamattina era un bambino,  
                                 ora sono solo un ebreo. 

Marco De Simone - Classe III C 
 

Il buon Samaritano  
 

Nei giorni atroci  
delle follie naziste,  
dello sterminio,  
di inconsapevoli naufraghi,  
tu, Giovanni,  
buon samaritano,  
abbracciasti  
la croce del martirio 
che ti portò a Dachau 
e salisti al cielo, 
tra i santi martiri, accolto tra le braccia 
di un ebreo: 
Gesù il Nazareno 
 



Francesca Barbaro  - Classe III C 
 

Quello che i tuoi occhi non vedono 
 

Al di là di quel cancello,  
oltre la scritta   
ñARBEIT MACHT FREIò  
apparve lôinferno. 
 

Botte, calci, spintoni,  
così ci accolsero. 
 

A tutti venne consegnata  
una ñdivisaò a righe bianche e blu  
con sopra disegnata una stella,  
quella stella. 
 

Côera cucito sopra un numero,  
non avevo più un nome,  
ma ero solo un insignificante numero.  
 

Quel numero che talvolta  
chiamavano a gran voce,  
suscitava nel mio animo  
un brivido di rassegnazione  
alla vita. 
 

Vedevo bambini  
strappati via dal grembo  
delle loro madri o uomini  
che dovevano farsi  
una banale doccia,  
senza un ritorno. 
 

La morte era scritta  
nel destino di ognuno di noi,  
non côera via di fuga  
alla ferocia del Fuhrer,  
e sapevo che sarebbe  
toccato anche a me. 
 

Qui si arrivava soltanto ed  
esclusivamente per morire.    

Chiara Dragonetti - classe III C 
 Un grande sogno  

 

Non cô¯ ruggine in terra che consumi le spine dei reticoli di allora. 
Non cô¯ profumo di fiore che copra lôodore sgradevole  
                                                                     scatenato dalle bestie. 
Così pesanti ruote ci sfiorarono la fronte  
                                   e scavarono un solco nella nostra memoria. 
Desideravo solo andare dove cô¯ gente migliore,  
                                                                dove nessuno più uccide. 
Quando ero bambina sognavo altri mondi  
                                                       ora non sono più una bambina  
e troppo presto sono diventata grande, conoscendo la paura,  
                lôingiustizia e le discriminazioni, che ho subito io stessa. 
Finché un giorno una luce abbagliante mi illuminò 
                               e non potetti fare a meno di andargli incontro,  
sentii il rumore del cancello che si apriva, era il 27 gennaio 1945. 
Alcuni sostengono che non si può nulla dinanzi al potere 
                                                                                        dellôuomo,  
ma penso che ci sia qualcosa che lo possa contrastare  
                                           ma che non è ancora nel cuore di tutti,  
ho aspettato troppi anni, ora per me,  
                                                      questo è solo un grande sogno. 

Gemma Boccia - classe III D  
 

Il figlio della nostra terra 
 

Vite distrutte  
vite senza un nome  
vite costrette a vivere come bestie  
ma un giorno arriv¸ é  
 

Colui che si sacrificò per salvare vite umane  
Colui che ¯ stato colpevole di essere  é.  
Colui che aveva un animo nobile  
Colui che ogni giorno regalava  
un sorriso ai volti di una famiglia ebrea.  
 

Colui era il numero 117.826  
figlio della nostra terra,  
eroe della nostra patria.  



Francesco Musano - Classe III D 
 

Cenere 
 

Nevica. 
Nevica una neve diversa,  
una neve nera,  
una neve che infonde tristezza,  
nevica cenere,  
cenere di bambini,  
bambini massacrati senza pietà,  
senza scrupoli,  
da padri,  
che tornando a casa  
riescono a giocare con i loro figli,  
senza pensare a quelli uccisi.  

Francesca Pascale - Classe III D 
 

 La propria dignità  
 

La propria dignità. 
La propria famiglia. 
Il proprio nome. 
La propria libertà.  
 

Appena varcata la soglia di quei campi,  
tutto ciò cessava di esistere. 
 

Ogni notte ci si addormentava,  
sperando fosse tutto,  
solo un sogno, 
ma il giorno dopo lôincubo continuava.  
 

E anche quello dopo. 
E lôaltro ancora. 
Per molto tempo. 
 

Oggi non possiamo salvare le vite  
di quelle persone,  
né tornare indietro nel tempo. 
 

Possiamo solo ricordarle,  
per fare in modo,  
che non accada mai più  
una cosa simile.  

Jessica Smogi - Classe III D 
 

Una realtà  
 

La Shoah  
è una brutale realtà  
una realtà dalla quale non possiamo fuggire  
una realtà nella quale continuiamo a vivere  
una realtà che ha portato via milioni di persone  
uomini, donne e bambini  
una realtà che non sembra vera  
ma che lo è stato  
una realtà che potevano cambiare  
ma che non lo hanno fatto  
una realtà che continuiamo a vivere  
con guerra, terrorismo e Siria  
e delle persone che vivono lì cosa si può dire?  
Che da un momento allôaltro possono morire?  
Una realtà che sembra migliorata  
ma che in realtà non abbiamo mai cambiato.  

Luciano Vignale - Classe III D 
 

Giovanni 
 

Penso a lui,  
mi incanto di fronte alle sue gesta eroiche. 
  

Infonde valore nelle mie membra  
che si contraggono al solo pensiero di ciò  
che fece quando nessuno si permise  
di intraprendere quella strada  
su cui incombeva tutto ciò  
che lôanimo umano  
non avrebbe mai sorretto! 
 

Ma lui, imperterrito e ostinato  
non si fermò neanche dinanzi  
alla più grande potenza  
Distruttrice e Devastante,  
che bloccò il cammino di carri armati  
e mezzi corazzati.  
 

Ma non lo spirito indistruttibile di  
Giovanni Palatucci, Figlio dei lupi.  



Anna Chiara Varallo - Classe III  
117826  

 

Numero 117826,  
un tatuaggio sulla pelle imposto,  
un silenzio di paura,  
una voce fioca che parla  
con occhi che sprigionano lacrime,  
lacrime amare,  
lacrime nere  
come cenere che si riversa sui loro  
esili corpi.  
 

Un fiore in un campo di spine  
che fa fatica ad uscire. 
 

Un pianto di dolore,  
si aggiunge  
al grido della disperazione. 
 

 

Bloccati in cancelli,  
dai quali non si può più uscire. 
 

Ormai lì,  
giace lui,  
quel numero 117826,  
uno dei tanti,  
ma distinto. 
 

Colui che ha salvato loro,  
tante anime innocenti  
morte. 
 

Morte nella malignit¨ dellôuomo,  
bloccate nella malvagità umana  
che regna e trionfa  
su di noi.  



 


